LA  CONVERSIONE
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Canto 
Purificami, o Signore, sarò più bianco della neve.   

1. Pietà di me, o Dio, nel tuo amore:

    nel tuo affetto cancella il mio peccato

    e lavami da ogni mia colpa,

    purificami da ogni mio errore.  

2. Il mio peccato, io lo riconosco,  

    il mio errore mi è sempre dinnanzi:

    contro te, contro te solo ho peccato,

    quello che è male ai tuoi occhi io l´ho fatto.



1. Lettura e comprensione della Parola




Contesto
Luca ci racconta il viaggio a Gerusalemme, cioè, il cammino che Gesù realizza per compiere la sua missione (lo stesso che deve fare chi vuole essere suo discepolo). Un cammino che esige un certo stile e atteggiamento.

Due fatti storici, che ignoriamo, offrono a Gesù l´opportunità per ricordare che, di fronte a Dio, tutti abbiamo bisogno di conversione.

La parabola del fico illustra le opportunità che Dio concede per la conversione. 

Dal Vangelo secondo Luca (13,1-9)
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Commento

Viviamo in società chiamate cristiane i cui frutti, molte volte, sono stati torture, sparizioni, omicidi, delazioni, paura... e anche: fame, disoccupazione, analfabetismo, mancanza di salute e di casa, disperazione... e “dai frutti si conosce l´albero”. Oggi, molti chiamati cristiani stiamo vivendo la nostra fede molto lontano dai frutti di amore e di giustizia, che esige il Vangelo: partecipiamo alle tavole del denaro, della tirannia del mercato, paghiamo stipendi “strettamente «giusti» ”, cioè bassi, ci iscriviamo a partiti che non hanno niente a che vedere con la Dottrina Sociale della Chiesa (si può -ad esempio- essere cristiani e neo-liberali?). 

Quanti siamo “cristiani impegnati”, che partecipiamo a messa e null´altro?
“Dio mio: ti voglio chiedere perdono oggi per essermi dimenticato della cosa più importante: che sei mio Padre; Signore, non voglio più avere paura di te, sono tuo figlio e non tuo schiavo. D´ora in poi voglio che tu sia contento di me. Ti voglio dimostrare con i fatti, e non solo con parole, che ti voglio bene... ti voglio amare in ogni uomo che viene al mio incontro, perché è quello che tu vuoi. Voglio soffrire con i miei fratelli, che non hanno un lavoro, voglio sentire come mia l´angoscia di migliaia e migliaia di poveri pensionati... Fa´, Signore, che come te, io passi per la vita spargendo amore” (Carlos Mugica, sacerdote martire argentino). 

Una pianta di fico deve dare dei fichi, perché per questo è stata piantata. Un popolo redento da Cristo, deve costruire, con la sua vita (e con la sua morte, se fosse necessario), un Regno che dia frutti di verità, di giustizia e di pace, di libertà, di vita e di speranza... E´ vero che in decine di comunità ci sono dei frutti pieni di vita, ma li potremmo moltiplicare e, soprattutto, rendere visibili nella storia. Gesù ci insegna la “dinamica del frutto” perché impariamo a riconoscere Dio, che continuamente ci sta chiamando alla conversione. E non solo a una conversione individuale e personale, ma a una che dia frutti per i fratelli, per la storia e per la vita. 
Un dubbio. 

E´ del tutto chiaro che se io faccio del male devo cambiare vita. Ma, come posso cambiare se già faccio il bene? Eppure il testo di oggi invita alla conversione tutti e sempre: «Se voi non vi convertite, tutti perirete» (Lc 13, 5). Nel primo caso l´invito è evidente: lasciare di fare il male. Nel secondo caso, forse, il senso potrebbe essere questo: continuare ad essere buoni, ma in un altro modo. Questa sfumatura di stile è ciò che dà un senso speciale alla bontà, che stiamo già vivendo. Il beato Giuseppe Allamano, fondatore dei Missionari della Consolata, si esprimeva così: «Il bene va fatto bene e senza rumore».
Il cammino spirituale del cristiano è più questione di stile e di sfumature, che di contenuti morali. Questi li possiamo condividere anche con i non cristiani; lo stile e la sfumatura, no. Purtroppo ci hanno insegnato a identificare e confondere cammino cristiano con cammino morale.

Alcune domande 
a livello personale 

- Quante volte –in che aspetti concreti, in che modo…- Dio è venuto a cercare frutti dal

   mio fico e non li ha trovati? Starò logorando la “pazienza di Dio”? Sarà necessaria

   una buona potatura nella mia vita perché si rinnovi e riviva?

  

per il gruppo
-  A volte abbiamo di Dio un´immagine meccanica: se ci comportiamo bene abbiamo

   fortuna nelle cose, e se qualcosa va per storto è perché ci siamo comportati male…

   Come se fosse Dio chi manda i malanni al mondo… Che tipi di male possiamo

   incontrare nel mondo e quale potrebbe essere la loro causa? (Male naturale, male

   commesso dalla persona umana, male provocato da essa…)

- Che frutti staranno aspettando oggi uomini, donne, giovani da quelli che ci diciamo

   cristiani? Che atteggiamenti dobbiamo assumere per produrre quei frutti?

  



3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 




e chiediamo l´aiuto del Signore
Canto 

1. Signore, dolce volto di pena e di dolor,


    o volto pien di luce, colpito per amor.

        
    Avvolto nella morte, perduto sei per noi.


    Accogli il nostro pianto, o nostro Salvator.


2. Nell´ombra della morte resistere non puoi.


    O Verbo, nostro Dio, in croce sei per noi.


    Nell´ora del dolore ci rivolgiamo a te.


    Accogli il nostro pianto, o nostro Salvator.

(ispirato nel Salmo 1)
Beato l´uomo, che pone la sua speranza nel Signore!
Beato l´uomo che non ha posto la sua speranza nel denaro,

e non si installa tra i beni di questa vita,

e non si lascia corrompere, anche se gli costa. 

Beato l´uomo, che pone la sua speranza nel Signore!
Beato l´uomo che non china il capo di fronte ai potenti,

e non tradisce il suo compagno di lavoro,

e non rinuncia alla lotta di ogni giorno.

Beato l´uomo, che pone la sua speranza nel Signore!
Beato l´uomo che non segue i capricci della moda,

e non fa caso della propaganda bugiarda,

né si lascia abbindolare dai ciarlatani.

Beato l´uomo, che pone la sua speranza nel Signore!
Beato l´uomo che non regala la sua inquietudine per minacce,

né si ritrae di fronte alla strada già tracciata,

né si chiude nel silenzio dei complici.

Beato l´uomo, che pone la sua speranza nel Signore!
Beato l´uomo che dirige i suoi passi per i tuoi sentieri;

Egli sarà come un albero grande e forte,

che dà ombra e allegria al viandante.

Beato l´uomo, che pone la sua speranza nel Signore!
* Tutti: 

Dio mio: ti voglio chiedere perdono oggi 

per essermi dimenticato della cosa più importante:

che sei mio Padre;
Signore, non voglio più avere paura di te,

sono tuo figlio e non tuo schiavo.
D´ora in poi

voglio che tu sia contento di me.

Ti voglio dimostrare con i fatti, e non solo con parole,
che ti voglio bene...
ti voglio amare in ogni uomo che viene al mio incontro,
perché è quello che tu vuoi.

Voglio soffrire con i miei fratelli che non hanno lavoro,

voglio sentire come mia 

l´angoscia di migliaia e migliaia di poveri pensionati...

Fa’ Signore, che come te,
Io passi per la vita spargendo amore.

                                                                                                  (P. Carlos Mugica)


4. Contemplazione
«Se sapete distinguere l´aspetto della terra e del cielo 

perché non distinguete voi stessi 

quello che è giusto?». 








(Luca 12,56.57)


5. Comunicazione e risposta
- Come mi posso convincere che da Dio non vengono castighi e morte, ma vita e speranza? Come trasmettere ad altri questa convinzione?

- Viviamo nel tempo della pazienza di Dio; come non sprecarlo? Come renderlo produttivo?

- Come unire la nostra conversione personale alla trasformazione della realtà in cui viviamo? 

Preghiera finale
 Si possono fare delle intenzioni libere, Padre nostro (benedizione finale).   

Canto

1. Tu sei la mia vita, altro io non ho.

    Tu sei la mia strada, la mia verità.

    Nella tua parola io camminerò
    finché avrò respiro, fino a quando tu vorrai.

    Non avrò paura, sai, se tu sei con me:

    io ti prego, resta con me. 

2. Tu sei la mia forza, altro io non ho.

    Tu sei la mia pace, la mia libertà.

    Niente nella vita ci separerà:

    so che la tua mano forte non mi lascerà.

    So che da ogni male tu mi libererai

    e nel tuo perdono vivrò. 
                                                                                                                         3a Domenica di Quaresima - C
		2. Meditazione





1-5 Due fatti


La mescolanza del sangue dei galilei con quella dei sacrifici fa pensare alla festa della Pasqua. L´altra notizia riguarda diciotto persone.


Nella prima c´è un criminale, nella seconda, un fatto accidentale. In comune ai due ci sono i morti e l´interpretazione che gli interlocutori di Gesù danno dell'accaduto.


L´opinione della gente stabilisce una stretta relazione tra colpa e castigo. Per questo quelli che parlano con Gesù pensano che, in quelle morti, Dio ha castigato i peccati. Gesù non accetta di presentare un Dio crudele, e preferisce mostrare un Dio in dialogo con gli uomini, un Dio che dà spazio alla conversione. “Se non vi convertite” mette gli uditori sullo stesso piano dei galilei e parte dall´idea che “tutti siamo colpevoli”. E ci porta a guardare il mondo e la storia non come spettatori, ma come attori. Luca presenta un Dio meno potente e più misericordioso, un Dio di amore e ci invita a tener presente che il nostro destino si gioca più nel perdono di Dio che nei nostri atteggiamenti.











1 In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferire a Gesù il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. 


2 Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei per aver subito tale sorte? 3 No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. 4 O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Siloe 


















































6-9 La parabola del fico


Su questo sfondo, Gesù racconta una parabola. Questo fico non solo non dà frutto ma occupa un luogo importante. Il padrone della vigna è andato a cercare il raccolto inutilmente: lo fa da tre anni e la sua decisione è di tagliarlo. E´ sorprendente l´intervento del vignaiolo (nella Bibbia, molte volte, chi intercede è un inferiore, come in questo caso), egli si farà carico di dare alimentazione e acqua alla pianta e muove il padrone a una nuova -e ultima- speranza, in questo caso un anno. Sarà l´ultima opportunità per l´albero, se no sarà tagliato. Come in altre parabole, il finale rimane “aperto”, non sappiamo se il fico ha dato o no il frutto atteso, come non sappiamo se il figlio maggiore entrò alla festa del padre per il ritorno del fratello minore. 


Gli uditori, peccatori, hanno anche loro l´ultima opportunità di dare frutto di conversione per Dio. Gli israeliti sono invitati, sia attraverso le disgrazie quotidiane, come attraverso la parola di Gesù, ad ascoltare la voce di Dio che li chiama alla conversione. E con loro anche noi.


�





e le uccise, credete che   fossero       più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? 5 No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo».





6 Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercare frutti, ma non ne trovò. 7 Allora disse al vignaiolo: ”Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest´albero, ma non ne trovo. Taglialo, dunque! Perché deve sfruttare il terreno?” 8 Ma quello gli rispose: ”Padrone, lascialo ancora quest´anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. 9 Vedremo se porterà frutti per l´avvenire; se no lo taglierai”».





     Parola del Signore








